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L'isola in lotta contro il destino riservatole dai monopoli 
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Si ribella la «colonia» Sicilia 
ai piani di Agnelli e Mansholt 

Gangi, oggi: un'amara sorpresa per il « proconsole » de Fasino - « Questo è il funerale delle Ma-
donìt. Vergogno!» - Dal 1962 al 1967 sono emigrati 60 mila braccianti, 65 mila mezzadri e 
coloni, 180 mila coltivatori diretti - Il grande valore ed il significato nuovo delle lotte in corso 

Altre baracche demolite a Roma 
A Rema, al borghatto Latine, altre 

baracche tene state abbattute dopo 
la manifestazione dell'altro giorno. 
La demolizione dei tuguri da parte del 
baraccaN che hanno occupato akuni 
palazzi di immobiliari nel centro vuole 
richiamare l'attenzione di tutti sulla 
drammatica situazione delia casa. 
Un'altra forte protesta è avvenuta ie
ri mattina. Questa volta sono stati i 
rappresentanti della cooperative edili
zie a fare sentire clamorosamente la 

loro voce. Una folta rappresentanza 
di appartenenti a cooperative aderenti 
ai tre movimenti cooperativi ha occu
pato per alcuna ore gli uffici della Ri
parazione comunale dell'edilizia eco
nomica e popolare per I ritardi nella 
applicazione della « 167 ». A Roma so
no oltre 300 le cooperative che, pur 
avendo i finanziamenti, non possono 
costruire 6.000 alloggi In quanto il Co
mune non ha ancora provveduto ad 
assegnare i terreni. Circa 40 miliardi 

sono cosi congelati da tempo. I coope
ratori ai recheranno stasera a prete
stare hi Campidoglio. Al Tlburtlno II I 
I commerclanM si sono fatti promoto
ri di una manifestazione che, sempre 
per la casa, si svolgerà questa matti
na. tutti i negozi rimarranno chiusi 
per tutto il giorno, inoltra un corteo 
con la popolazione percorrerà le stra
de del centro. I commercianti e gli abi
tanti chiedono la ricostruzione di case 
nelle aree rese libere dalla demoli
zione del lotti I, I I , I I I , IV e V. 

i 

' corre un» lotta di popolo 
| tenace, continua, tesa a 
! raggiungere a breve termine 

I obiettivi generali e qualifican
ti. tali da modificare radical
mente le prospettive future 

L*. Sicilia è una « colonia »? 
Nei piani di sviluppo che van
no dai dlaegni di Agnelli alle 
Indicazioni di Mansholt, fino 
al famoso « progetto 8o ». cer-

j temente lo è. Tutto il Mezzo-
i giorno (coal scrivono gh esten

sori del plano capitalistico 
per gli « anni '80 ») « resta es 
serialmente una riserva di 
mano d'opera per le altre re
gioni e per gli altri paesi di 
Europa ». Questo il program
ma. e al tratta di un program
ma che in Sicilia ha già tro
vato larga attuazione Per fer
marci solo all'agricoltura, al
cuni dati basteranno- dal 1062 
al 1967 sono emigrati, andati 
al nord o all'estero (dopo 
qualche sosta nelle ormai sa
ture « capitali » come Paler-
mo o Napoli) ben 60 mila brac
cianti, 65 mila mezzadri e co
loni, 180 mila coltivatori di
retti. Non è gente, d'altro can
to. che rischiamo di perdere 
di vista: sono in gran parte 
laaau, alla Miraliori di Ton
no o nelle fabbriche di Mila
no, a tenere in piedi le « ( a 
tene » delle più dure produ 

Non si sa neanche quando è avvenuto il clamoroso furto di Palermo 

Chiunque poteva portar via 
la Natività del Caravaggio 
Uno porto - finestra sgangherata a un metro dal suolo per entrare nell'Oratorio di San Lorenzo 
Le indagini - Una catena impressionante di furti - Nessuna protezione del patrimonio artistico 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 20 

Per quel che si sa di come 
è andato questo sensazionale 
colpo da un miliardo, !a pre 
ziosa Natività del Caravaggio 
rubata nell'oratorio di San Lo
renzo. a quest'ora può essere 
già in bella mostra nella pina 
coteca pmata di un petroliere 
texano, o ancora <i Palermo 
nascosta magari a due passi 
da dove è stata trafugata. 

La polizia propende per que 
sta seconda ipotesi ma, sic
come non esiste un solo appi 
gho per sostenerla, c'è da ri
tenere che lo faccia soltanto 
per \antare la mobilità di uo
mini e merzi adoperati por 
effettuare controlli e posti di 
blocco all'aeroporto, alfa sta
llone ferroviaria, al porto sul
le strade, nel tentativo di ac 
ciuffare ì ladri 

Senonchè l'operazione (cui è 
interessata anche l'Interpol) 
è -.cattata solo nella notte tra 
sabato e domenica, noè parec 
cine ore dopo che il trafuga
mento della grande Ula secen 
tc>ca era «tato scoperto Ma il 
furto quando e avvenuto9 Ne^ 
suno sa dirlo' nessuno .111/1 
può escludere che esso sia av
venuto anche molti giorni pri
ma che le due sorelle addette 
alla sorveglianza dell Oratorio 
si accorgessero che il dipm 
t/i era sparito dall'altare mas 
giore (decorato, come tutto lo 
ambiente, da preziosi stucchi 
del Serbotta) In questo caso 
non si può escludere che i In 
dn abbiano già piazzato la Na 
Unta Ciò soprattutto se il 
colpo è stato effettuato por 
iniziativa o su commissione 
di una gang di specialisti 

Gli esperti d arte sono pro
pensi per ora a ritenere che 
il furto sia opera di ladri oc
casionali. L'opera (una delle 
più belle del Caravaggio e me
glio conservate) è troppo no
ta — casi dicono — per essere 
facilmente collocata sul mer 
cato internazionale e poi il di
pinto è stato staccato dalla 
cornice in modo troppo appros 
mmativo (con una lametta) 
perchè si possa pensare a 
gente del mestiere Ma proprio 
l'occasionalita del furto e s o 
prattutto la straordinaria sem 
plicità con cui è stato compiu
to. npropongoo in modo cla
moroso U problema della tute
la del patrimonio artistico. In 
tanto l'Oratorio (quasi sempre 
chiuso ai visitatori) non era 
In alcun modo protetto: per 
penetrarvi è bastato forzare 

una porta-finestra posta a un 
metro dal livello stradale, le 
cui imposte non avrebbero re
sistito neppure alla spinta di 
un bambino. 

D'altra parte il furto della 
Natività non costituisce che lo 
ultimo e più vistoso anello dv 
una catena di imprese (cele
bre quella del trafugamento 
dell'Kfebo di Selinunte dal Mu
nii ipio di Castelvttrano). che 
rilegano come ì ladri d'arte 
considerano la Sicilia una mec
ca per l'incuria in cui viene 
lanciato un patrimonio mc-ti 
mabile 'informato dell'acca 
«luto il soprintendente Scuden 
non ha saputo dire altro che1 

« C'era da aspettarselo > ') 
Appeia due mesi fa. del re 

sto. la Finanza aveva u ->o 
noto che il 92°^ (4121 su 467 *) 
dei reperti archeologici trafu
gati in tutta Italia proveniva 
dalla Sicilia 

Denunciando apertamente la 
moderna forma di simonia cui 
si dedicano molti parroci e 
sacrestani, il professor Bel-
lafiore. noto storico dell'arto 
e presidente della se/ione pa
lermitana di ftalici Nostra, ha 
sottolineato rome la scompar 
sa della tela che Michelangelo 
Melisi da Caravaggio dipinse 
a Palermo nel IfiOf». un anno 
prima d^Ha sua tragica mor
te. sia stata preceduta da un 
colossale saccheggio rimasto 
impunito. «Negli ultimi venti
cinque anni — ha detto Bella-
fiore — decine di dipinti sono 
stati strappati dalle nostre 
chiese alienati al mercato 
antiquario sempre più pressan 
te e spregiudicato Quelli più 
gnndi sono stati addirittura 

fatti i pe?" » 
NeH'accpnnarc quindi con 

timore al pei .colo che i h 
dri posano diitnmcero la Vi 
tu ita se non riusciranno a wn 
derla. il professor Bellafiore 
ha insistito sul «tragico de 
stino che grava su tutto il no
stro patrimonio artistico». 
«Troppe sono le riistruzioni 
per pervicace volontà specu-
latrice o per incuria, nò si 
vede quando tale catena di 
perdite potrà arrestarsi. Vor
rei affermare che esistono pre
cise responsabilità della clas
se dirigente che. nonostante 
le pressioni e gli appelli, con 
tinua ad essere sorda a questi 
problemi » 

g. f. p. 
Nella foto a fianco: la • Na

tività • 4*1 Caravaggio stam
peria dall'oratori* di San 
Lorenzo. 

Ha preso quadri par tra miliardi 

«ORA MIO PADRE TRATTERÀ» 
MILANO, 20 

Paolo Polli, il figlio del vice presidente della 
Banca d America e d'Italia, che venerdì scorso 
ha sottratto al padre 22 dipinti dal valore di 
alcuni miliardi e che il giorno dopo ha telefo
nato ai carabinieri per informarli che oggi si 
sarebbe messo a loro disposizione, non si e 
fatto vivo. 

Egli non si è infatti presentato alla caserma 
di via Moscova, dove l'attendeva il tenente 
Ciancio. Al suo posto ha mandato un cono
scente latore di un* lettera chiusa indirizzata 
all'ufficiale Si tratta di una lettera scritta a 
macchina il cui contenuto è pressapoco questo: 

Dal sottro nmato 
P A L E R M O , 20 

Q u e s t a è , dunque, la « c o l o n i a » Sici l ia . Ges t i ta per o l tre vent i anni da cor
rott i e governator i », depredata , des t ina ta — nel quadro g e n e r a l e de l la marg i -
n a H u a x i o n e del Mezzogiorno intero — a sub ire i peggior i e più grav i episodi 
di corruzione, di sfruttamento, di rapina Non basta più, certamente. Cicerone per 
aggredire la gestione dei « Verre » corrotti e corruttori, della loro burocrazia fati 
scent*, dei loro complici legami con i potentati di Roma: oggi occorre una denun 
eia diversa, di massa, oc- - -—— . . 

• J" ---'- -" •*" paese, possedendo il comune 
(2:t seggi su 30), cooperative. 
terre, cantine sociali, tutto 
Regione e governo su questo 
problema fanno a scaricaba
rile e tutto, per ora, è fermo. 

La situazione quindi è tesa 
che ci viene a fare Fasino'' 
Evidentemente spera nell'US* o 
di voti che Gang! ha garantito. 
finora, alla DC. Tutti gli altri 
paesi ignorano con sprezzo 
la visita del « presidente ». il 
cui mesto corteo attraversa 
chilometri di strada che sem 
brano appena percorsi dallo 
inteio esercito di mezzi coraz
zati del generale Patton per 
quanto sono sfasciate e scoi 
late. Poi Fasino arriva a Gangi 
e trova quel che meno si 
aspettava. Almeno 600-800 per
sone nella piazzetta sotto il 
torrione trecentesco che fanno 
un muro compatto e appena 
lo vedono aprono un varco 
strettissimo mentre una selva 
di fischi (decine e decine di 
fischietti, acutissimi, usciti 
dalle tasche di tutti) e un coro 
generale — « vergogna, vergo
gna » — lo accolgono. 

La protesta è precisa: che 
senso ha, se non di beffa, an 
dare a fare una « festa » alla 
montagna proprio là dove si 
« festeggia » soltanto la più 
nera miseria, l'emigrazione, la 
fame' Settimane di lotte han 
no reso agguerriti ì braccian
ti e hanno aperto un varco 
anche fra gli studenti Mi di 
ce un giornalista dell'Ora di 
Palermo — che e nato e ere 
sonito a Gangi e che ora fa 
l'università a Palermo. Sot
tile — che neanche un anno 
fa era impensabile vedere 
questi giovani « privilegiati », 
che comunque dopo la scuo
la dell'obbligo continuano a 
studiare invece che essere 
nei campi, muoversi e lottare 
con tanta energia 

Fasino passa con una smor
fia irritata sul volto, coperto 
letteralmente dai corpulenti 
ufficiali dei carabinieri che 
lo proteggono lancia un'oc
chiata sui cartelli fastidiosi 
che sono appesi ovunque 
« Questo e il funerale dello 
Madonle », « Buona festa- a 
noi restano le beffe », « I sol
di del popolo affamato fini
scono al banchetto ». Due 
grandi forchette in legno tro
neggiano sui manifesti Per 
oltre due ore, all'interno del
la biblioteca comunale, si sus
seguono grottesche (è il ter
mine) relazioni sui proble
mi della montagna. Fuori ur
lano i fischietti e il boato dei 
« vergogna » 

Fasino parla per ultimo Un 
discorso molto Indicativo, ehp 
mi servirà per capire la psi
cologia dei nuovi « Verre » 
siciliani Nessun tono blando, 
ma anzi toni duri, da vero 
governatore Fasino nmpro 
vera ai suoi uomini di avere 
accettato « comitati unitari » 
con i comunisti, per assume 
re AÌ t enti scelbianv in una 
violenta requisitoria antico 
muniste (c'entrano anche i 
carn armati di Praga « Noi, 
dice, non abbiamo carri ar 
muti alle spalle a protegger
ci. noi abbiamo solo la vo 
stra fiducia», e per lo meno 
dimentica i mitra di Avola) 
Quindi conclude, con tono 
dittatoriale: « Siamo la mag 
gioranza qui, siamo i più for
ti, non dobbiamo accettare 
i compromessi » Fasino è no 
to come un « dottore cottile » 
nella DC siciliana, è a capo 
di un centrosinistra: ma ec
colo qui, a contatto con una 
realtà viva, aggravata dal 
peso di un ventennio di in
credibile corruzione e disa 
strosa amministrazione del 
suo partito, giocare la parte 
tipica dell'agente coloniale 
con i toni alternati della du 
rezza e del paternalismo. To
ni peraltro velati d'irritazio 
ne marcata perché quella ma 
nifestazione non solo era dif 
flcile da digerire in sé, ma era 
anche il segno politico di un 
mutamento dei tempi 

Ancora qualche anno fa, da 
queste parti — dove la DC do 
mina — quando arrivava il 
presidente della Regione si 
imbandieravano i paesi al 
suo passaggio, si radunava 
folla p sembrava la festa del 
santo patrono Oggi mente 
Non ( « ra a Cangi nemmeno 
uno dei sindaci de dei paesi 
vicini e proprio a Gangi, la 
Mecca democristiana delle 
Madonie, non solo i « cafo 
ni » con la coppola nera in 
testa, ma anche gli studenti 
erano in piazza a dire « no » 
a tutto il vecchio armamen
tario dell'oppressione. Perfi
no il sindaco Restivo era im
barazzato: ormai deve sceglie
re anche lui fra lo stare fra 
quella gente (che in nove ac
ni, dal I960, ha avuto ben 
quattromila emigrati su 1.1000 
abitanti) e continuare a lustra
re le « eccellenze » Tempi du 
ri per i governatori e per I 
loro gabellieri 

La Sicilia, sei milioni di 
abitanti, che va alla deriva, 
comincia proprio ora a re
mare nella direzione opposta 
a quella cui vorrebbero di
rigerla. 

e I quadri li ho presi io da solo. Quando sono 
andato a casa di mio padre non c'era nessuno 
nemmeno un cameriere. 1 quadri sono quindi 
in mio possesso. Quanto a mio padre, il mio 
avvocato penserà a mettersci in contatto con 
lui per trattare. Mi rifarò vivo nei prossimi 
giorni ». 

Il giovane Paolo Polli. 28 anni, separato dal
la moglie, svolge attività nel campo delle con
sulenze legali e pare si trovi attualmente 
in gravi difficoltà finanziarie. Ciò sembra 
perciò confermare che egli ha sottratto 1 pre
ziosi dipinti proprio per fronteggiare la sua deli
cata posizione finanziaria 

noni di serie, a meno di 70 
mila lire al mese 

E il capitale che scende in 
Sicilia? Capitale di specula
zione, miserabilmente gestito 
in molti casi dal più o meno 
mafiosi burocrati e «politici» 
investiti del loro potere dal 
regime, da Roma, oppure ca
pitale che resta fermo in zo
ne circoscritte (è 11 caso del
l'Eni a Gela), senza produrre 
ricchezza per quanto potreb
be. senza spingere a quell'in
tegrale sfruttamento di tutte 
le risorse umane e economi
che che rappresenterebbe la 
unica via per fare di questa 
isola un'autonoma, prospera 
e autorevole partecipe della 
vita nazionale 

Questa è la realtà siciliana, 
nella quale il grande capitale 
ha trovato le più sordide com
plicità con una claase di pa
rassiti. di redditieri antichi e 
nuovi, di speculatori che la
vorano come tarme — silen
ziosi e a legioni — intorno al 
flusso di capitali che cala per 
l'assistenza, 1 crediti agli agra
ri, le facilitazioni agli specu
latori edilizi, gli stessi finan
ziamenti agli enti e alle indu
strie pubblici. 

Seguire 1 itinerario di que
sto spreco (anzi di qupsta vo 
luta e predeterminata indù 
stria dello spreco di denaro), 
di questa ostinata volontà di 
impedire un autonomo svilup 
pò della Sicilia, ha significato 
fare tappa in tutti i luoghi 
dove in modo più appariscen
te si e rivelato il disegno neo 
coloniale la profonda crisi 
agraria delle Madonle, in pro
vincia di Palermo; il dramma 
delle aone terremotate, dove 
si dispiega senza più possibi
li mistificazioni la truffa e la 
vergogna dei governi naziona
li e regionali; il formidabile 
problema dell'acqua, chiave, 

I in Sicilia e in tutto il sud. di 
qualunque tipo di riforma se
na che si voglia compiere. 

E' lungo questo itinerario 
che si incontrano i siciliani, 
che si incontra una loro vo
lontà di lotta che è senza 
dubbio di tipo nuovo, artico
lata e decisa, capace di sal
dare ormai la spinta che vie 
ne dalle campagne con quella 
degli operai delle industrie 
più recenti, la protesta degli 
studenti e quella del sotto
proletariato urbano o del più 
misero bracciantato agricolo 
Una « lotta di popolo » che 
trova nelle assemblee, negli 
scioperi a catena di intere zo
ne, categorie, paesi, province, 
continui e fertili sbocchi po
litici; che « inventa » forme di 
azione sempre nuove; che met
te in crisi gli antichi sistemi 
della repressione 

Il « Verre » della situazione, 
il « governatore » in carica m 
Sicilia è oggi l'onorevole Fasi
no, nuovo capo del governo 
regionale di centrosinistra Ho 
pensato che andarlo a distur
bare durante le sue pienissi
me ore d'ufficio era inoppor
tuno (ì governatori hanno mol
tissimo lavoro da sbrigare. 
sempre) e quindi ho voluto 
cogliere l'occasione di un suo 
incontro con alcune delle più 
abbandonate popolazioni della 
isola (i braccianti delle Ma 
dome) per vederlo, ascoltar
lo, cercare di capire dalle sue 
parole le intenzioni di questa 
classe dirigente siciliana che 
da vent'anni gestisce l'agonia 
dell'isola. E domenica matti
na, ieri, Fasino doveva pre
siedere alla celebrazione della 
festa della montagna a Cangi, 
un paese a poco meno di 
mille metri, appunto sulle Ma
donle 

La cronaca di questa mani
festazione « festosa » merita 
una premessa. Le Madonle so
no in lotta da settimane, scio 
peri a catena e unitari; un 
comitato fra tutti i sindacati 
e i sindaci della zona, richie
ste di intervento urgente per 
una zona che va in malora, 
dove languono le greggi, dove 
va alla deriva ogni coltivazio
ne e fuggono a migliaia i gio
vani. Poi a Gangi era stata 
creata una scuola di ragione
ria, della quale solo i primi 
due dei tre anni previsti era 
no in funzione Nel 19*59, per 
la prima volta, 25 alunni re 
golarmente licenziati dalla se
conda classe erano pronti per 
l'assunzione in terza. Solo che 
a Gangi la « terza » non c'è 
(il ministero non vuole auto
rizzarla) e cosi questi alunni, 
anche a nome di quelli che 
li seguono, sono dovuti entra 
re in lotta per dover studiare. 
Impensabile andare in un'al
tra scuola, che sarebbe a Ce-
falù, a oltre 70 chilometri, e 
quindi la necessità di perma
nere nella cittadina della co
sta che per dei figli di brac
cianti e artigiani locali è lm 
pensabile, data la spesa. I 
giovani di ragioneria entrano 
in sciopero, si crea un movi
mento in tutto il paese, tre 
giovani fanno lo sciopero del
la fame per ben 56 ore con
secutive (i bambini, poi, sono 
stati per tre giorni in sciope
ro). Don Paolo, 11 preside, so
stiene 1 suoi studenti, resiste 
alle pressioni mafiose della DC 
locai* eh* geetisoe un potere 
praticamente illimitato nel 

L'affare Kennedy 
dinanzi ai giudici 

PENNSYLVANIA UJbAì, 20 
- Il vue sceriffo della contea di Dukes. Cristopher Look, 
Z ha lanciato una grave aecusa contro il senatore Edward 
2 Kennedy nel corso del dibattimento apertoti oggi sulla r:-
- chiesta di autopsia sul corpo di Mary Jo Kopechne Look ha 
~ detto al giudice Brominsk> di aver visto la macchina del 
- senatore un'ora più tardi rispetto a quella indicata dallo 
Z stesso Kennedy circa l'ora in cui avvenne l'incidente. Look. 
- in sostanza, ha detto di aver visto, circa alle ore 1,15 del 
Z mattino, 1 auto nera di Kennedy * con a bordo due o forse 
~ tre persone >. Come è noto, la difesa di Kennedv sostiene 
- che l'incidente avvenne poco prima della mezzanotte. 
Z L'udienza per il clamoroso caso che aveva suscitato le più 
- disparate ipotesi, era stata rinviata per due volte. In so-
1 statua, al termine di una serie di polemiche e di battaglie 
2 legali, era stata chiesta da un magistrato l'esumazione del 
- corpo di Mary Jo Kopechne per < stabilire una volta per tutte 
Z le cause della morte ». 
- Per due volte, l'udienza al termine della quale si doveva 
Z prendere o meno la decisione circa l'esumazione, era stata 
2 rinviata. Oggi, è ricominciata. Si protrarrà dai tre ai cinque 
. giorni e sarà presieduta dal giudice Bernard Brominski, La 
2 richiesta di esumazione era stata avanzata dal giudice Ed 
• mund Dinis che ora insiste nella propria posizione. Dims, si 
Z occupa del ca*» in quanto la morie ài Mary Jo Kopechne è 
- avvenuta nel territorio di sua competenza. 
Z Nella telefoto in alto: « sinistra Joseph A. ««pectine, padre 
2 di Mary Jo, mentre entra nell'aula deve è In cene l'udiente 
. per la morte della figlia. 

A l Sinodo d e i vescovi 

COLLEGIALITÀ >: 
UN DILEMMA 
NON RISOLTO 

Oggi j «gruppi di lavoro» presentano all'assemblei 
le loro proposte • Prudente conferenza-stampa di 
mons. Vonderach (Svizzera) e di mons. Brandao 

Ugo todu+l 

Con la presentanone, che 
sarà fatta, oggi, all'assemblea 
sinodale da parte dei nove 
circuii minores a gruppi di 
lavoro, dei loro elaborati, si 
potrà verificare fino a qual 
punto e stato possibile conci 
Ilare, piti per simbiosi che per 
sintesi, le diverse posizioni fin 
qui emerse in fatto di prima 
to pontificio e di collegialità 
nella direzione della chiesa 
di Roma 

Ieri, intanto, due padri si
nodali autorevoli, monsignor 
Vonderach, vescovo di Coirà, 
e monsignor Brandao, arcive 
scovo di Teresina, hanno cer
cato di far conoscere, il pn 
mo come presidente della Con 
feren7a episcopale svizzera, il 
secondo come presidente de! 
Celam. I punti di vista dogli 

episcopati del centro europeo e 
latino americano Essi però 
non hanno aggiunto molti fat 
ti nuovi a quanto avevano 
detto, rispettivamente 11 15 e 
il 16 ottobre, parlando al Si
nodo. 

Monsignor Vonderach ha 
messo in evidenza 1 seguenti 
punti: a) il fatto primario e 
una spiccata presa di coscien
za della corresponsabilità di 
tutti 1 membri della chiesa; 
b) il problema del rapporto 
tra primato e collegialità non 
si risolve tanto per deduzioni 
da principi già dati. « ma sol 
tanto da un ascolto attento 
dei segni del tempi « nella 
apertura ai bisogni del mon
do contemporaneo e; e) le ri-
aposte da dare si problemi 
pratici dovranno rispondere 
anche a tutte le situasionl esi
stenti nel mondo. 

Il vescovo di Coirà ha a r 

Sunto che la coUtgiotUà, ol-
s s i vescovi, comprende aa-

( he il clero ed ha rivelato 
che nei giorni scorsi, il pre
fetto della Congregazione per 
il clero ha ricevuto una de
legazione dell'Assembla euro-
//cu dei preti e dall'incontro 
— ha detto — sono emersi 
« elementi molto interessanti » 

Monsignor Brandao si e 
preoccupato, invece, di dimo
strare che il pluralismo (« LA 
chiesa cattolica — ha detto — 
pur essendo una, non è uni
forme, ma plunforme»), che 
si fa strada nella chiesa co
me nel mondo contemporaneo, 
è in armonia, non solo con 
il Vangelo e con il Vaticano 
II, ma anche con l'insegna
mento di Paolo VI. 

Il discorso di monsignor 
Brandao sarebbe risultato di 
gran lunga più interessante 
se egli non avesse eluso la 
numerose domande sulla situa
zione latino-americana. Non ai 
possono, infatti, lasciare sena* 
risposta le domande inquie
tanti che sorgono ds una ri
flessione sulla seguente grave 
dichiarazione del cardinale VI-
cente Scherer, vescovo di Por
to Alegre. fatta lo scorso 16 
settembre s Vtro Nora: «La 
pena di morte è lecita quan
do al presenti come misura 
neceaaaxia per la difesa dagli 
interessi della coUetthdtk ». I 
triumviri che hanno preso il 
posto di Costa e Stiva — «di
ve infatti la rivista cattolica 
fiocca — non potavano rice
vere, dopo questa àWtisjaslo-
ne che aacrallaaava l'ultimo 
atroce passo del regime 
Brasile, un 
re» I la la 

altro. 
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